
M
eno male che Gianfranco
c’è! Si dovrebbero fare del-
le magliette così. Ho una

perversione politica: mi piace Fini».
Alessandra Mussolini ha superato
quel «periodo storico conflittuale»
che la portò ad uscire da An. Ma da
quando è entrata nel Pdl si sente
«molto vicina alle posizioni di Fini, e
siamo in tanti a pensarla come lui».
Cosa ne pensa degli attacchi che sta
subendoGianfranco Fini?
«Si sta sfogando a Gubbio. Deve di-
re ciò che pensa, può essere critica-
to, ma non attaccato in questo mo-
do sbracato. Non solo è il presidente
della Camera, ma come si permette
Bossi di dire che è matto? O Feltri?».
Berlusconi dice che il Pdl non è una
caserma, ci crede?
«Berlusconi cerca di placare, fa l’otti-
mista, sottovaluta. È il suo ruolo. Fi-
ni incide in modo politico forte, è un
alter ego che dice le cose in modo
netto, ecco le conseguenze».
Però nel Pdl è considerato unamino-
ranza.
«Chi l’ha detto? Può accadere che su
certi temi non si venga capiti subito:
quando abbiamo fatto la battaglia
sui “medici spia” e i presidi, spiegate
le conseguenze di un piccolo emen-
damento della Lega, da minoranza
siamo diventati maggioranza».
Potrebbesuccederesulbiotestamen-
to o sulla cittadinanza?
«Certo, io voglio che sia il buon sen-
so a far sì che i minori extracomuni-
tari che arrivano senza genitori ab-
biano uno status giuridico immedia-
to, sennò spariscono. Voglio vedere
nel Pdl chi dice di no. Fini, il 20 no-
vembre 2008 alla Giornata dell’in-
fanzia, parlò di cittadinanza, poi ar-
rivò Berlusconi e distolse l’attenzio-

ne. Le posizioni di Fini rafforzano
chi vuole un dialogo nel Pdl».
È realistica la nascita attorno a Fini di
unnuovopartito,unadestradavvero
liberale più europea?
«Lo vedo complicatissimo con que-
ste leggi. No, invece credo che nel
Pdl, anche con questo scontro, ci sia-
no le condizioni perché venga fuori
qualcosa di buono. Almeno se lo di-
cono in faccia».
Berlusconi e Fini?
«Loro sì, non altri. A Bossi il Pdl sta
concedendo moltissimo; sta fuori
ma è un raccomandato di ferro per

la difesa della sua identità, è il Di
Pietro della situazione. Basta con
le cravatte verdi, facciano i mini-
stri di tutti con la giacca, Una divi-
sa governativa, via..».
I «colonnelli» di An difendono Fini
debolmente. È isolato?
«No. nella sua “fase tre” Fini si è
emancipato, è libero di dire e fare
quello che vuole, non ci sono co-
lonnelli che tengano, non è ingab-
biato né dal suo ruolo, né dal parti-
to che aveva».
Però gestiva An inmodo anche au-
toritario, governava le correnti. Ora
i «colonnelli» lo prendono sotto-
gamba perché berlusconiani?
Il partito lo reggeva. Ora non ci so-
no più solo le posizioni di An. Ma
se Gasparri, capogruppo Pdl, può
permettersi una linea non confor-
me con quella di Fini, Fini tanto
più può parlare il doppio».
Quale sviluppo vede in questo qua-
dro di scontro interno?
«Credo che ci sarà sulla cittadinan-
za. E mi auguro anche una ripresa
sul presidenzialismo, Su questo e
sui temi civili Fini indicò la sua li-
nea già al congresso del Pdl a mar-
zo alla Fiera di Roma, e in Parla-
mento è possibile appoggiarla».
Quanti parlamentari possono se-
guirla. Non c’è una sorta di paura?
«Paura? No. È un gruppo enorme,
spesso schiacciato dalle posizioni
della Lega. Ma non siamo pochi.
l’importante è che Fini mantenga
la rotta sulle tematiche sociali».
Potrebbe ricostruirsi un asse Fi-
ni-Casini, dentro o fuori dal Pdl?
«Fini ora non ha bisogno di Casini,
nel Pdl può costruire un futuro da
solo. Fuori? Ci mettiamo un altro
raccomandato di ferro? La gavetta
l’avete fatta, se volete entrate».
Si candiderà a sindaco di Napoli?
«Se si candidasse Bassolino non
potrei dire di no».❖

Pier Luigi
Bersani
«Immagino che
la posizione di
Gianfranco Fini

alluda a un partito di
destra europeo, non
populista e conservatore»
Lo ha detto Bersani

tisce. Basterebbe già questo, per la
giornata. E invece.

La seconda botta, Fini la riserva al
Pdl: un «organigramma» dove «il
confronto manca». Chiama in causa
«chi viene da An: ha più responsabili-
tà, perché là si discuteva di tutto». E
rivendica il «lusso» di dire la propria.
Aggiunge «non è lesa maestà», è poli-
tica: «Al telefono con me Berlusconi
ha detto: dalla fondazione a oggi
non si è deciso nulla. Ma è questo il
punto, caro Silvio. È impensabile che
non si decida nulla. E noi, quante vol-
te abbiamo riunito gli organismi?
Mai». L’applauso, stavolta, parte dal
fondo della sala. Verdini, piano, con-
fida: «È ingeneroso, ieri Berlusconi

mi ha dato il permesso di convocare
la direzione».

ERESIE

Mentre i più si contorcono raccontan-
do la cavalcata dal 94 a oggi, Fini bat-
te sul futuro: «Dobbiamo pensare al-
l’Italia che verrà. Dopo tutti questi an-
ni, caro Bondi, al cambiamento biso-
gna dare carne e ossa». Perciò, la que-
stione degli immigrati va discussa e
non trattata come un’eresia: «Anche
Berlusconi ha detto che bisogna dare
a chi viene in Italia casa, lavoro. Dirit-
ti, non solo doveri. Ma l’azione di go-
verno deve essere coerente. Non pos-
siamo poi fare cose strampalate come
la norma sui medici spia». Botta fina-
le, quel biotestamento sul quale già
Fini è stato accusato di esprimere una
opinione troppo decisa, per la sua ca-
rica. Ma nel giorno della carambola,
l’ex leader di An va giù dritto: «Penso
non si sia fatto tutto il possibile per
raggiungere un punto di equilibrio.
Dico un’eresia: varrebbe la pena fare
una legge più condivisa possibile». La
platea deglutisce. L’ultimo giro è co-
minciato. ❖

La nipote del Duce

Intervista a AlessandraMussolini

Un nuovo partito

Nulla di fatto ieri in commissione
AffariCostituzionali aMontecitoriosulla
cittadinanza agli immigrati. È stata rin-
viatoamartedì 15 il calendariodeldibat-
tito. La proposta di legge «bipartisan»

sullo «jus soli», a prima firma Adrea Sa-
rubbi,deputatoPd,seguitodaFabioGra-
nata,finianodelPdl,erastatapresentata
a luglio, ma la Lega vuole «esaminarla»
primachevengaassegnataallacommis-
sione.Prevedeche«i figli nati in Italiada
lavoratori stranieri regolari abbiano la
cittadinanza, concluso almeno un ciclo
distudi».Edai10anniperdiventarecitta-
dinoitalianosidimezzerebbea5.Sarub-

biècautoepercercareconvergenzeac-
cettaanche la richiesta (di LaRussa) del
giuramentosullaCostituzione,oltrecha
la conscenzadell’italiano. LaLegagià fa
muro: ieri la Padania titolava sull’«inciu-
cioPd-Pdl-Udc»chesistarebbeprospet-
tandoelaLegapretendedagli immigra-
ti i test nei dialetti. Il capogruppo Cota
insiste sui 10anniperottenere lacittadi-
nanza. In tutto ci sono dieci proposte.

Stragi dimafia

Cittadinanza
«Jus soli» bipartisan,
la Lega faràmuro

«No, è complicatissimo.
Ma lo scontro nel Pdl
può essere positivo»

«Menomale che Gianfranco c’è...
Inmolti siamo sulla linea di Fini»

nlombardo@unita.it

«Non dare l’impressione
di non avere a cuore la
legalità»

P
Parole di elogio per il ruolo in Italia di Gianfranco Fini da parte dell'ex presidente

dell'EuroparlamentoHans-GertPoettering:«Finiècertamenteunpoliticomoltoabile,ades-
soènelPdlecertosvolgeunruolo importantenellapolitica italiana».L’esponentepopola-
re europeo, però, non crede che «l’ex presidente di An potrà diventare leader del Ppe».

«Se si candidasse
Bassolino non potrei
dire di no»

ROMA

«Se ci sono fatti nuovi le
inchieste vanno riaperte
e non c’è da temere»

PARLANDO

DI...

L’elogio di
Poettering

Sindaco di Napoli

NATALIA LOMBARDO

Fatti nuovi
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